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        Quando due metà spaccate si congiungono per formare un intero infrangibile…

      

        

      
        Il poliziotto Bradley Lennox, detto Nox, vive tra le ombre del suo stesso dolore da quando ha perso la moglie all’improvviso. Proprio quando aveva finalmente imboccato la strada della guarigione, lui e i suoi fratelli hanno trovato Sadie in un motel in Ohio, facendo precipitare di nuovo il suo mondo nell’oscurità.

      

        

      
        Preoccupati per il loro compagno Blue Avenger, i fratelli di MC di Nox gli presentano un ultimatum: farsi aiutare o rischiare di perdere il lavoro presso la polizia di Shadow Valley e il posto nella Tri-State Federal Drug Task Force. Sperano che questo spingerà Nox a liberarsi dalla sofferenza che lo sta divorando.

      

        

      
        Poi Aaliyah, vedova e madre single, assume la direzione del gruppo di sostegno a cui Nox è costretto a partecipare. La donna conosce fin troppo bene il dolore del lutto e la sua determinazione ad aiutare Nox riaccende la speranza di un miglioramento in lui. Ma fa scattare anche una connessione che lui non aveva previsto.

      

        

      
        Tuttavia, il loro viaggio è tutt’altro che semplice.

      

        

      
        Nox è titubante ad abbracciare pienamente un nuovo inizio, nonostante la perseveranza incrollabile di Aaliyah. Come se ciò non bastasse, il padre di lei è il sergente del Dark Knights MC e cova un odio profondo per i membri delle forze dell’ordine.

      

        

      
        Mentre Nox fatica a costruirsi un futuro più luminoso, per la task force si prepara il momento di una violenta resa dei conti. Una guerra scoppia tra due fazioni spietate, il Deadly Demons MC e Cosa Nostra, minacciando la fragile pace di Nox.

      

        

      
        Soprattutto quando qualcuno a lui caro rimane coinvolto nel fuoco incrociato.
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        Beyond the Badge: Fletch (libro 1)

        Beyond the Badge: Finn (libro 2)

        Beyond the Badge: Decker (libro 3)

        Beyond the Badge: Rez (libro 4)

        Beyond the Badge: Crew (libro 5)

        Beyond the Badge: Nox (libro 6)
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        PSP: PA State Police. Polizia di Stato della Pennsylvania

      

        

      
        DEA: Drug Enforcement Agency. L’agenzia antidroga federale statunitense.

      

        

      
        La Centrale: Sede distaccata rispetto a quelle istituzionali, dalla quale i membri delle forze dell’ordine o di una task force conducono indagini segrete

      

        

      
        Centralino: Responsabile delle intercettazioni e della loro trascrizione

      

        

      
        Capitolo: Club di motociclisti a livello nazionale, con un comitato esecutivo nazionale (formato da presidente, vicepresidente, ecc). Esempio: il Deadly Demons MC

      

        

      
        Sezione: Ciascuna sezione di un club si autogoverna, non rispondendo a un’associazione “madre” o a un capitolo nazionale. Esempio: il Blue Avengers MC

      

        

      
        Slitta: Una motocicletta

      

        

      
        TFO: Task Force Officer. Membro di una task force

      

        

      
        UC/UCO: Undercover Agent/Officer. Agente sotto copertura (tecnicamente, il termine agent si riferisce a un agente del governo federale, mentre officer indica un poliziotto locale)

      

        

      
        RICO: Racketeer Influenced and Corrupt Organizations Act. Legge statunitense per il contrasto alla criminalità organizzata

      

        

      
        Veicolo deposito: Mezzo di trasporto usato per conservare la droga da vendere

      

        

      
        Fare rifornimento: Rifornire la scorta di droga da vendere

        Trap house (letteralmente “casa trappola”; traducibile con “casa di spaccio”). Residenza privata utilizzata per la vendita illegale di droga. Questi luoghi offrono riparo agli usufruitori di droghe e forniscono agli spacciatori luoghi da cui vendere

      

        

      
        Eighty-six (letteralmente “ottantasei”): Cacciare, espellere, cancellare o eliminare qualcosa o qualcuno. L’espressione, i cui riferimenti sono incerti, pare risalire agli anni Trenta.

      

        

      
        Nota del traduttore: Alcuni dei termini e delle sigle sopra indicati non compaiono nel testo in lingua originale, ma tradotti o parafrasati per motivi di leggibilità. Abbiamo comunque voluto mantenere inalterato il glossario per soddisfare la curiosità dei lettori.
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        BAMC (Sezione regionale del Sudovest):

      

        

      
        Axel Jamison - Presidente – Sergente, polizia di Shadow Valley

        Shane Fletcher (Fletch) - Vicepresidente – Agente stradale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Antonio Alvarez (Rez) - Sergente – Agente di polizia, dipartimento di Southern Allegheny

        Aiden Cross - Segretario – Caporale, dipartimento di Southern Allegheny, marito di Nash (DAMC)

        Mike Miller - Tesoriere – Agente di polizia, dipartimento di Pittsburgh

        Daniel Finnegan (Finn) – Capitano di strada - Agente di polizia, dipartimento di Southern Allegheny

        Bradley Lennox (Nox) – Agente di polizia, dipartimento di Shadow Valley

        Colin Crew – Agente speciale senior, DEA, capo della Tri-State Task Force

        Owen Decker – Agente stradale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Danielle Montgomery (Monty) – Agente di polizia penitenziaria, SCI Greene

        Timothy Frasier – Liquor Enforcement Officer, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Roland North – Tenente, polizia di Pittsburgh

      

        

      
        Altri membri della Tri-State Drug Task Force:

      

        

      
        Luke Rodgers – Agente speciale della DEA

        Luis Torres – Agente speciale della DEA

        Ian Butler – Caporale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Ken Proctor – Agente di polizia, dipartimento di Uniontown

        Carl Powers – Agente stradale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Sam Kruger – Caporale, polizia di Pittsburgh

        Warren Reynolds – Caporale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Don Mullins – Detective della Narcotici, polizia di Pittsburgh

        Nova Wilder – Agente speciale dell’FBI, divisione Criminalità Organizzata

        Camila Cabrera – Agente speciale della Dea

      

        

      
        Altri:

      

        

      
        Aaliyah James – Figlia Maggiore di Magnum

        Sapphire Loukanis – Spogliarellista ed ex-hostess del Peach Pit

        Sloane Parrish – Assistente legale, donna di Decker

        Melina Jensen (Mel/MJ) – Fidanzata di Finn, ex-direttrice del Peach Pit

        Bella Jamison – DAMC, moglie di Axel

        Valerie Decker (Val) – Figlia adottiva di Decker e Sloane

        Viper – Presidente dei Deadly Demons

        T-Bone – Aspirante Deadly Demon

        Sadie Parrish – Sorella minore di Sloane

        Saint – Deadly Demon responsabile del Peach Pit

        Ringo, Popeye, Mutt e Chubs – Aspiranti che lavorano al Peach Pit

        Clark – Ragazzo di Monty

        Magnum – Sergente del Dark Knights MC; padre di Aaliyah

        Caitlyn Moore – Moglie di Magnum; figlia di Dawg, membro dei Dirty Angels

        Mercy (Ryan Mercer) – veterano dell’Esercito, lavora per la In The Shadows Security
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        Perlopiù, questa storia si svolge parallelamente a Beyond the Badge: Crew (BAMC, volume 5).

      

        

      
        Contenuti sensibili:

        Lutto per la morte di un coniuge

        Riferimenti alla perdita di un figlio nel grembo materno
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      Il bussare alla porta del suo appartamento spinse Nox a imprecare tra sé.

      “Nox,” sentì urlare attraverso la porta.

      Sembrava la voce di Cross.

      Cosa diavolo voleva?

      Tirando un respiro, Nox soffocò il fastidio. Amava i suoi fratelli e avrebbe fatto qualsiasi cosa per loro, quindi avrebbe voluto non incazzarsi così tanto quando cercavano di coinvolgerlo nelle loro attività.

      Alcuni giorni erano peggiori di altri. Non c’era un motivo preciso, ma quello era uno di quei giorni.

      Aveva persino fatto fatica a lavorare con la task force al secondo piano ed era sceso nel suo appartamento prima del dovuto. Se Crew aveva problemi al riguardo, il capo della task force sapeva dove trovarlo.

      Di solito, Crew lasciava correre, perché Nox passava più tempo del dovuto al piano di sopra a lavorare. Di solito a tarda notte, quando non riusciva a dormire.

      O quando non voleva dormire.

      Quando sapeva che chiudere gli occhi sarebbe stato più difficile che cercare di tenerli aperti.

      Altre bussate. “Nox! Ci sei?”

      “Ma porca puttana,” mormorò Nox, mettendo giù la biografia che stava leggendo, per poi costringersi ad alzarsi e dirigersi verso la porta.

      Con la mano sul pomello, si prese qualche secondo per farsi forza prima di girare il catenaccio e aprire la porta con uno strattone.

      Aiden Cross, segretario del Blue Avengers MC e agente del Southern Allegheny Regional PD, apparve di fronte a lui con una preoccupazione non molto ben nascosta sulla faccia. Ma non era tutto…

      Era nervoso per qualcosa.

      “C’è bisogno di te al piano di sotto.”

      Il terrore riempì il petto di Nox. “Chi ne ha bisogno?”

      “Jamison mi ha chiesto di venire a prenderti per un incontro veloce.”

      Doveva trattarsi di questioni legate ai Blue Avengers, dato che il presidente non faceva parte della task force. Ma le riunioni del club richiedevano tempo e fatica per essere organizzate, dato che era difficile radunare tutti per via dei loro impegni di lavoro. Quindi, sì, c’era qualcosa di strano in quella faccenda. “A proposito di?”

      Cross spostò il peso del corpo da un piede all’altro. “Non l’ha detto. Mi ha solo chiesto di venire a prenderti.”

      La cosa puzzava di stronzate. “Ci sono già tutti gli altri?”

      “Tutti quelli che possono esserci. Aspettiamo solo te.”

      “Devo essermi perso la convocazione,” disse seccamente Nox, visto che il BAMC non organizzava riunioni improvvisate. “Avresti potuto mandarmi un messaggio.”

      “Avevo bisogno di fare esercizio.” Il pomo d’Adamo di Cross sobbalzò.

      A Nox la cosa non piaceva.

      Per un cazzo di niente.

      Cross inclinò la testa e si voltò. “Forza. Andiamo prima di fare tardi.”

      “Cross,” esordì Nox con un avvertimento nella voce; ma l’uomo stava già scendendo i gradini di corsa.

      Digrignando i denti, Nox uscì e chiuse la porta a chiave.

      Si fermò sul pianerottolo del primo piano e fissò Cross che lo aspettava in fondo. Succhiando i denti, Nox lo seguì lentamente.

      Ogni passo che faceva per le scale sembrava appesantito. Come se avesse dei blocchi di cemento al posto degli stivali.

      Quando arrivò ai piedi delle scale, Cross aprì la porta laterale dell’edificio e gli fece cenno di entrare.

      Nox incrociò per un attimo lo sguardo dell’uomo, prese fiato e poi attraversò la sala riunioni del BAMC, l’unico modo per entrare nella loro chiesa oltre all’ingresso posteriore.

      Due vie d’accesso.

      Due vie di fuga.

      Con Cross alle calcagna, Nox uscì dalla sala in cui si riuniva il comitato esecutivo per entrare nell’area comune del club.

      Lì, si fermò un attimo a osservarli tutti.

      Espressioni tristi. Gestualità nervosa. Appollaiati rigidamente sui tre divani e sulle sedie che circondano il salotto.

      Tutti gli occhi si voltarono verso di lui.

      Quella non era una dannata riunione del BAMC. “Che cazzo succede?”

      All’improvviso Cross gli fu addosso e gli premette una mano ferma sulla schiena, esortandolo con voce decisa: “Vai a sederti.”

      Le narici di Nox si dilatarono e la sua mascella si contrasse. “No. Non c’era nessuna riunione in programma, quindi non so cosa cazzo sia questa roba.”

      Quando si voltò, Cross gli impedì di uscire dalla stessa direzione in cui erano entrati.

      Nox girò sui tacchi e stava per dirigersi verso la porta sul retro quando, altrettanto in fretta, Decker si mise lì a bloccargli la strada.

      “Togliti di mezzo, fratello,” ammonì Nox a voce abbastanza alta perché Decker lo sentisse. “Non farlo, cazzo.”

      Le labbra di Decker si strinsero così tanto che della sua bocca rimase solo una fessura.

      Il battito del cuore di Nox gli rimbombava nelle orecchie. “Deck…”

      “Siediti,” esclamò Jamison.

      Lanciandosi un’occhiata alle spalle, Nox vide il presidente del club indicare l’unico posto vuoto sul divano centrale. Il cuscino centrale, ovviamente, in modo che Nox fosse affiancato da due dei suoi fratelli.

      “È una faccenda della task force?” chiese Nox a Crew, senza preoccuparsi di mascherare il tradimento nella voce. Sapeva già che non era così, perché nella stanza c’erano solo membri del BAMC, ma stava cercando un modo per posticipare quello che stava per accadere.

      Il capo della task force esclamò: “No, ma rispondi comunque a me.”

      “Non fuori orario,” gli ricordò Nox.

      Prima che Crew potesse rispondere, Jamison si alzò dal suo posto. “Se vuoi metterla in questi termini, devi rispondere a me. Non sono solo il tuo sergente all’SVPD, sono il tuo presidente.” Puntò un dito verso il divano. “Ora siediti, cazzo.”

      La spina dorsale di Nox si raddrizzò e il suo mento si alzò in segno di sfida. “Non puoi costringermi a fare un cazzo.” Si girò di nuovo, solo per ritrovarsi faccia a faccia con Cross. “Fuori dalle palle.” Le sue dita si chiusero a pugni, una reazione automatica all’istinto di fuga o di lotta, visto che nessuno gli dava tregua.

      Cross scosse la testa. “No, fratello.”

      “Nox,” chiamò Jamison. “Facci un favore e concedici qualche minuto del tuo tempo. Non chiediamo altro.”

      “Non lo stai chiedendo, lo stai ordinando. Non mi piacciono le imboscate.”

      “E a noi non piace dovertele tendere,” insistette Crew.

      “Ma lo avete fatto lo stesso.”

      Finn alzò le mani. “Perché non avevamo scelta! Dai, amico, siediti, così la facciamo finita.”

      “Sei uno di famiglia e ti vogliamo tutti bene come a un fratello. E tu ci hai fatto preoccupare,” disse poi North.

      Nox si tirò il mento e lasciò che il suo sguardo passasse in rassegna il gruppo. “Di che si tratta?”

      Ma lo sapeva. Lo sapeva, cazzo.

      “Siediti e ti spiegheremo,” esortò Jamison. “Se vuoi mantenere il tuo lavoro all’SVPD e anche rimanere nella task force.” Nox non mancò di notare l’occhiata che lui e Crew si scambiarono, “devi sederti.”

      “Cosa vuoi fare, licenziarmi?”

      “Ti metterò in congedo amministrativo,” minacciò Jamison, “e se lo farai, sarai automaticamente rimosso dalla task force.”

      Cristo santo. Se Nox avesse perso il lavoro e fosse stato anche rimosso dalla task force, non gli sarebbe rimasto più nulla per tenere la mente occupata.

      I suoi stessi fratelli gli stavano mettendo i bastoni tra le ruote. “Per il mio bene, giusto?”

      Suonava amareggiato? Sì, beh, era più che amareggiato.

      “Sì, Nox, per il tuo bene,” rispose Jamison. “Ora non costringermi a fare cose che non voglio fare.”

      “Allora non farle.”

      Pizzicandosi il naso, Crew abbassò la testa. Senza preavviso, l’uomo si alzò in piedi e urlò: “Sei fuori dalla task force!”

      La sala ammutolì di fronte a quell’esplosione.

      Crew guardò Nox mentre sputava: “Hai fatto la tua scelta; ora devi conviverci. Puoi tornare allo SVPD e lavorare di pattuglia.”

      “No, non lo farà.” Jamison scosse la testa. “Come ho detto, viste le sue condizioni, parlerò con il capitano. Non sarà nemmeno di pattuglia.”

      Lo sguardo di Nox rimbalzò da Crew a Jamison prima di cadere sui suoi stivali. Inspirò a fondo, trattenne l’aria e, dopo qualche istante, la rilasciò.

      Aveva bisogno di andarsene.

      Doveva uscire da quella stanza.

      Non nascose la sua espressione quando sollevò la testa e li guardò tutti.

      Tutti in quella stanza lo amavano come uno di famiglia. Gli volevano bene. Erano preoccupati per lui.

      Ne ebbe conferma quando Rez disse a bassa voce: “Ti vogliamo bene, fratello. Se tu vuoi bene a noi, allora ci ascolterai.”

      Cazzo.

      Il cuore di Nox sapeva che loro tenevano a lui, ma il suo cervello continuava a gridargli di scappare. I due organi erano in guerra tra loro.

      A conti fatti, Nox aveva bisogno del suo lavoro, della task force e della sua fratellanza.

      Soprattutto dell’ultima cosa.

      Senza di loro, non sarebbe andato da nessuna parte. Forse avrebbe persino smesso di respirare da tempo.

      Con un singolo cenno di assenso, Nox si fece avanti e si sedette nel punto indicato da Jamison.

      Evitò gli sguardi di tutti e fissò il muro davanti a sé. “Facciamola finita.”

      “Sei caduto di nuovo in quel pozzo profondo e buio,” esordì Jamison.

      La fronte di Nox si aggrottò. “Sto bene.”

      “Ci eri quasi arrivato,” concordò Rez. “Finché non abbiamo trovato Sadie. Qualcosa è scattato in te quando l’abbiamo fatto.”

      Un interruttore si era attivato dentro di lui quando aveva visto la sorella di Sloane ridotta a un cadavere freddo e profanato su quel letto. Anche se sapeva che la donna era morta da molto prima di esalare l’ultimo respiro.

      Si era arresa. Aveva lasciato che la dipendenza dominasse la sua vita.

      Non diversamente da Nox, che si arrendeva e lasciava che il dolore dominasse la sua. Lo soffocava come una coperta pesante da cui lui non riusciva a liberarsi.

      “Possiamo indovinare cosa,” aggiunse Decker, “quindi non serve che scendiamo nei dettagli; ma dobbiamo parlare di te.”

      Nox non voleva assolutamente rivivere il momento in cui aveva fissato la stanza di quel motel in Ohio.

      “Sto bene,” ripeté Nox e si sforzò di rimanere concentrato sullo schermo del televisore spento.

      “Vorrei che fosse vero.”

      Al sussurro agonizzante di Crew alle sue spalle, Nox si calcò ancora di più il cappellino da baseball per nascondere qualsiasi reazione.

      Intervenne poi Cross. “Siamo qui per te. Non importa quanto sia grave la situazione. Ma nessuno di noi ha le capacità o l’esperienza necessarie per aiutarti davvero.”

      “Sto bene.”

      “Cristo santo!” sbraitò Crew, facendo sobbalzare Nox sul divano. “Tu non stai bene manco per il cazzo. Hai dimenticato che ti conoscevamo prima che…” L’uomo esalò il fiato e proseguì: “Ti conoscevamo quando stavi bene. Ora sei ben lontano da quello, fratello. Puoi continuare a dirlo, ma sono tutte stronzate.”

      La visione del televisore scomparve quando qualcuno si mise davanti a lui e una mano apparve davanti al viso di Nox. Nella mano di Jamison c’erano un biglietto da visita e un opuscolo. “Prendi.”

      Nox non li avrebbe presi perché voleva sapere cosa c’era scritto, ma semplicemente per farla finita con questa storia.

      Diede una rapida occhiata a entrambi.

      Uno era il biglietto da visita di un terapeuta cognitivo comportamentale, l’altro quello di un gruppo di sostegno al lutto. Non lo stesso gruppo che Nox aveva frequentato subito dopo la morte di Jackie.

      Grazie alla buona stella del cazzo. Nox aveva odiato quel gruppo e non ci sarebbe mai tornato.

      Il capogruppo lo aveva costantemente esortato a “entrare in contatto con i suoi sentimenti.” Cosa impossibile perché, all’epoca, Nox non ne aveva avuti. Non era stato altro che un guscio vuoto.

      Il nuovo opuscolo era quello di un gruppo che si rivolgeva specificamente ai coniugi e ai cari di membri defunti delle forze dell’ordine e armate, che avessero perso la vita in servizio o meno.

      Nox chiese: “Posso scegliere?”

      “No,” rispose Jamison. “Farai entrambe le cose.”

      Nox strinse gli occhi, combattendo l’impulso a discutere. Non stavano facendo quella cosa per fargli del male, ma per aiutarlo.

      Mentre fissava il retro delle palpebre chiuse, Nox rivisse qualcosa che gli era rimasto impresso.

      Una conversazione avvenuta il giorno del funerale di Sadie Parrish.

      Subito dopo la cerimonia funebre, Nox aveva preso in braccio Val, la bambina di quattro anni di Decker, e se l’era messa al fianco per portarla fino alla fila di veicoli parcheggiati.

      Valee Girl gli aveva stretto le braccia intorno al collo e aveva premuto la fronte contro il lato della sua testa. “Zio Nox?”

      Il sussurro morbido e cauto della bambina lo aveva colpito in pieno petto. “Sì, tesoro?”

      “Perché sei così triste?”

      “Oggi è un giorno triste.”

      “Ma… tu sei sempre triste.”

      Cristo.

      “Papi dice che è per via di zia Jackie.”

      Il tuo papi non si sbaglia. “Ti ricordi di lei?”

      “Un po’.”

      “Che cosa ricordi?”

      “Mi ricordo che mi ha dato un lecca-lecca di nascosto dopo che papi aveva detto che non potevo averne uno.”

      In quel momento, Nox aveva chiuso gli occhi e ingoiato il fastidioso groppo che gli si era incuneato in gola.

      Quel groppo era tornato e nessuna deglutizione poteva eliminarlo.

      Quando finalmente aprì gli occhi, guardò Jamison dritto nei suoi.

      Gli rivolse un singolo cenno di assenso, assieme a un “Okay.”
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      “Vedo un paio di facce nuove stasera, quindi vi ricordo che questo gruppo di sostegno al lutto è aperto a tutti i membri delle forze dell’ordine o armate che hanno perso una persona cara o una persona importante. Così come ai famigliari e ai partner di membri delle forze dell’ordine o armate caduti in servizio o deceduti in qualsiasi altro modo.”

      Proprio come scritto sul fottuto opuscolo.

      Nox si era infilato nella porta e aveva trovato un posto libero in ultima fila all’ultimo momento.

      Come aveva fatto nelle ultime tre settimane, era rimasto seduto sul sellino della moto nel parcheggio a tenere d’occhio l’ora. Aspettava sempre che mancassero solo due minuti all’inizio della riunione settimanale, poi entrava per evitare di essere coinvolto in una conversazione precedente.

      E si defilava subito dopo per evitare lo stesso.

      Niente caffè, niente ciambelle, niente chiacchiere.

      Veniva, scontava la pena e se ne andava.

      Non era lì per fare amicizia.

      Non era lì per socializzare.

      Non era lì per confrontare le cicatrici e vedere chi ce le avesse più profonde.

      Stava facendo solo ciò che era necessario per mantenere il suo lavoro, rimanere nella task force e rendere felici i suoi fratelli del BAMC.

      E, cosa più importante, evitare che quelli gli rompessero le palle.

      “Dato che questo è il mio ultimo incontro qui, mi mancherete tutti e apprezzo molto il sostegno che mi avete dato in quanto moderatrice di questo gruppo negli ultimi tre anni.” La donna matura sospirò e le lacrime le riempirono gli occhi.

      Nox digrignò i denti. Non sopportava quelle stronzate emotive.

      “Una volta trovata la casa di riposo dei miei sogni in uno Stato senza neve…” Bonnie ridacchiò e così fecero tutti gli altri. Tutti tranne Nox. “Ho iniziato a cercare il sostituto perfetto. Qualcuno che avesse vissuto quello che abbiamo vissuto noi e che capisse quello che abbiamo affrontato. Non è stata una ricerca facile, ma alla fine l’ho trovata. Non potremmo essere più fortunati di avere lei a prendere il mio posto, visto che questa sarà la mia ultima serata. Ha gestito un gruppo simile per anni a Pittsburgh, finché la vita laggiù non è diventata troppo frenetica per lei. Sappiamo tutti cosa vuol dire, vero? Ora è pronta a tornare al lavoro. Senza ulteriori indugi, voglio presentarvi Aaliyah James.”

      Seguì un applauso quando una donna si alzò dalla prima fila e salì sul podio.

      Nox sbatté le palpebre. La nuova moderatrice non assomigliava affatto a quella vecchia.

      La testa di Bonnie era coperta da corti capelli grigi. Gli occhiali le coprivano gli occhi azzurri. Le sue guance flosce tremolavano quando parlava. La sua pelle era pallida e le mani erano tutte macchiate dall’età. Indossava abiti che erano nel suo armadio fin dai primi anni Duemila e i suoi piedi erano avvolti in scarpe ortopediche marrone chiaro.

      Aaliyah James era tutt’altra cosa.

      Nox la ispezionò dalla testa ai tacchi alti mentre la donna si affiancava a Bonnie. I suoi capelli neri, che ricadevano poco sopra le spalle, erano assai riccioluti e non erano ordinati come il caschetto grigio di Bonnie dopo la messa in piega dal parrucchiere. Erano un po’ selvaggi e sciolti, come se il vento li avesse acconciati. Si adattavano perfettamente al suo viso.

      La pettinatura della donna era moderna come i suoi vestiti. Una camicetta rossa metteva in risalto le sue curve e la tonalità scura e profonda della sua pelle liscia e impeccabile.

      I pantaloni neri le avvolgevano bene le lunghe gambe e scarpe dai tacchi rossi le fasciavano i piedi. Da entrambe le orecchie pendevano cerchi d’oro, una sottile catena d’oro – forse con un ciondolo – scompariva nella scollatura e diversi braccialetti d’oro le cingevano un polso.

      Per quanto riguardava gli anelli, da quello che Nox poteva vedere, uno circondava il pollice destro. Non riuscì a vedere la mano sinistra per controllare l’anulare.

      Il trucco della donna era applicato alla perfezione per evidenziare gli zigomi, l’ombretto metteva in risalto il marrone intenso degli occhi e le labbra carnose erano di un rosso acceso che si intonava alla camicetta e alle unghie smaltate.

      Era anche molto più giovane di Bonnie. Ma Nox aveva difficoltà a indovinare la sua età. Anche se non vedeva rughe agli angoli dei suoi occhi scuri, questi riflettevano molta esperienza di vita e maturità.

      Non aveva vent’anni, quello era sicuro.

      La donna aveva attraversato momenti difficili. Uno dei quali era facile da indovinare per Nox.

      Aveva perso una persona cara, che fosse il coniuge, il partner o un famigliare.

      O era membro delle forze dell’ordine o lo era stato un suo caro. Nox si disse che l’avrebbe scoperto presto, una volta che la donna si fosse presentata.

      Gliene fregava qualcosa della storia di quella donna?

      No. Era solo un’altra testa parlante che si metteva al leggio una volta alla settimana per moderare il gruppo. Era lì per spingerli a “condividere.” Per incoraggiarli a entrare in empatia con gli altri. Per coordinare chi avrebbe portato gli spuntini e il caffè la settimana successiva.

      Per suggerire vivamente di tornare settimana dopo settimana.

      Come se lui avesse avuto una dannata scelta.

      “Grazie per la calorosa accoglienza. Come ha detto Bonnie, ho guidato un gruppo a Pittsburgh e…”

      Nox fu colto di sorpresa quando la voce di lei, con un tono che gli ricordava il miele caldo, lo avvolse. Quasi come un abbraccio.

      Non ne aveva avuto uno dall’ultima volta che aveva visto Valee Girl.

      La figlia di Decker lo stringeva sempre forte. Nox non era sicuro se fosse il grande uomo a dirle di farlo o se la bambina lo facesse da sola perché sentiva che lui ne aveva bisogno.

      Si scosse mentalmente per tornare alla riunione.

      “Mio marito era un agente della polizia di Pittsburgh. Alcuni di voi ricorderanno, quasi sedici anni fa, quando un gruppo di neonazisti ha manifestato in centro e provocato disordini. Mio marito è stato uno dei primi agenti a intervenire. Due agenti sono rimasti uccisi e tre feriti gravemente quando si sono scontrati con il gruppo.”

      Un mormorio attraversò i partecipanti.

      Nox si ricordava di quello scontro in città e di quanti danni erano stati fatti, tra perdite di vite umane, feriti e distruzione di proprietà. Anche alcuni passanti che avevano contestato i manifestanti erano rimasti gravemente feriti. Era stato un giorno buio a Pittsburgh.

      “Non solo ho perso il mio compagno e marito, ma all’epoca ero anche incinta.”

      I polmoni di Nox si contrassero, ogni suo muscolo si bloccò e le sue dita si conficcarono dolorosamente nelle cosce.

      “Mark non ha mai conosciuto suo figlio. E mio figlio non ha mai conosciuto suo padre. Tutto a causa di un gruppo che non credeva a ciò che è scritto nella Dichiarazione di Indipendenza del nostro Paese,” la donna indicò il pavimento, “firmata proprio in questo Stato… secondo cui ‘tutti gli uomini sono creati uguali’.”

      Quando Aaliyah fece una pausa, ne approfittò per guardare tutte le persone del gruppo. A uno a uno, incontrò i loro sguardi. Prima che arrivasse all’ultima fila, Nox si calcò il cappellino da baseball e abbassò il viso in modo che lei non facesse lo stesso con lui.

      Ciononostante, colse il momento esatto in cui la donna arrivò a lui, perché sentì i suoi occhi che lo fissavano. Tenne la testa bassa finché lei continuò a parlare, poi la sollevò abbastanza da vedere che la donna aveva catturato e trattenuto l’attenzione di tutti.

      Era audace, bella e con un’ottima parlantina.

      In verità, Nox avrebbe potuto ascoltarla per tutta la notte. Avrebbe solo voluto che l’argomento fosse diverso.

      “Anche se è passato molto tempo da quel giorno e il dolore si è un po’ attenuato, la sofferenza profonda della perdita non è mai scomparsa del tutto. Se da un lato nessuno vuole mai dimenticare la persona amata, o un amico o collega, dall’altro bisogna riscuotersi e imparare ad andare avanti con la propria vita. Non potete permettere che la morte di qualcun altro trasformi voi in fantasmi. Lo ammetto… È difficile superare il lutto e ricominciare a vivere. E tornare a godersi la vita senza sensi di colpa.”

      La donna lo sorprese proprio quando lui aveva ormai abbassato la guardia. I suoi occhi scuri si incrociarono con quelli di lui oltre il resto del piccolo gruppo.

      Era come se fossero rimasti gli unici due nella stanza, mentre lei continuava. “Non possiamo concentrarci solo sulla tristezza. Dobbiamo ragionare sugli aspetti positivi delle vite dei nostri cari. E anche delle nostre. Il dolore può essere opprimente e ognuno gestisce la perdita di una persona importante nella propria vita in maniera diversa. Il punto è che non c’è un modo giusto o sbagliato di elaborare il lutto. Tuttavia, la persona che abbiamo amato e perso non avrebbe voluto che la nostra vita si fermasse nello stesso momento in cui si è fermata la sua.”

      Porca miseria.

      La gola di Nox si strinse e divenne difficile deglutire.

      Anche se Bonnie era fastidiosa, Nox ora rimpiangeva che se ne sarebbe andata. Forse avrebbe dovuto trovare un altro gruppo approvato da Jamison, dato che non era sicuro di poter rimanere in quello. Temeva che la donna in piedi davanti a tutti potesse in qualche modo superare l’armatura che indossava.

      Dopo aver raccontato la sua storia, la donna aprì la serata agli interventi dei membri. Chiunque poteva condividere qualsiasi cosa. Dai sentimenti a una storia buffa, fino alle lacrime.

      A volte Nox ascoltava. A volte non lo faceva.

      E non aveva mai condiviso nulla.

      Né aveva intenzione di farlo.

      Stava scontando la sua pena. Se avesse voluto aprirsi con qualcuno, lo avrebbe fatto con il suo terapeuta, non con quel gruppo. Non voleva che nessuno lo guardasse con pietà.

      O con le lacrime agli occhi.

      O peggio, che volesse abbracciarlo.

      Quando tutti gli altri ebbero detto la loro e l’ora e mezza fu quasi finita, Aaliyah volse lo sguardo verso di lui.

      Cazzo.

      “Tu, là in fondo. Sì, tu, con il berretto da baseball. Hai qualcosa da condividere stasera?”

      Lui scosse la testa.

      Le sopracciglia perfettamente modellate della donna si alzarono. “Niente di niente? Né sul tempo, né sul traffico, né sul tuo lavoro?”

      “No.”

      “Vuoi parlarci della persona che hai perso? Anche solo dirci come si chiamava?”

      Si chiamava Jacqueline Lennox ed era tutto per me. Non ci aspettavamo che il giuramento ‘finché morte non ci separi’ si sarebbe realizzato prima del previsto.

      “No.”

      Lo sguardo della donna rimase su di lui, per leggere il suo linguaggio del corpo, interpretare la sua espressione. Per provare a entrare.

      Nox chiuse la porta a chiave.

      Alla fine, con un cenno del capo e un leggero sbuffo, Aaliyah annunciò: “Vi ringrazio ancora per la vostra calorosa accoglienza e mi auguro di rivedervi tutti la prossima settimana. Stessa ora, stesso posto. Restate nei paraggi per il rinfresco che Bonnie ha generosamente offerto stasera. Ha persino portato dei cupcake!”

      Nox era già sceso dalla sedia e si stava dirigendo a grandi passi verso la porta quando sentì: “Ehi!”

      Chiunque la donna stesse chiamando non poteva essere lui e, se anche lo era, Nox intendeva far finta di non aver sentito.

      Sbatté entrambe le mani sul maniglione della porta e, prima ancora che questa si aprisse, si affrettò ad attraversarla e a percorrere il corridoio fino all’uscita che si apriva sul parcheggio.

      “Ehi!” si unì al rapido ticchettio dei tacchi mentre lei lo seguiva.

      Nox non rallentò, non si fermò, non si guardò nemmeno alle spalle.

      La sua Harley lo aspettava e il suo culo doveva starci sopra.

      Non tenne la porta aperta per la donna, ma la lasciò sbattere dietro di sé e riprese il cammino. Non stava esattamente correndo, ma ci andava molto vicino.

      Ma, porca miseria, quella donna aveva il passo veloce.

      Nox allungò il suo.

      Un attimo prima sentiva ancora il rumore dei tacchi di lei sul selciato, un attimo dopo no.

      Meno male che si era arresa, cazzo.

      Con gli occhi puntati sulla sua moto a un’estremità del parcheggio del centro sociale, Nox trasse un sospiro di sollievo una volta che la ebbe raggiunta. Ma prima che riuscisse a sollevare la gamba, sentì un “Ehi” senza fiato alle sue spalle.

      Cristo.

      Traendo un respiro profondo, chiuse gli occhi. Quando li riaprì, qualche secondo dopo, si voltò verso di lei.

      I tacchi alti le pendevano dalle dita. Nox lasciò che il suo sguardo si abbassasse per vedere che i suoi piedi erano nudi.

      Ma che cazzo?

      Il “Bella moto” di lei gli fece risalire lo sguardo verso il suo viso in ombra.

      Che stava osservando la sua Softail personalizzata con un interesse che sembrava reale.

      “Cosa ne sai tu di moto?”

      Le labbra di lei si erano contratte? Cosa c’era di divertente nella domanda?

      “Abbastanza da riconoscerne una bella quando la vedo.”

      Nox stava quasi per chiederle come facesse, ma si trattenne. Farlo sarebbe stato un invito a fare conversazione. E lui non voleva parlare, voleva smammare.

      A proposito… “Non dovresti stare qui fuori a piedi nudi.”

      “È stato difficile raggiungerti.”

      Era proprio quello il punto.

      “Era abbastanza ovvio che non volevi essere raggiunto,” dedusse lei dal suo silenzio.

      Ma eccoti comunque qui.

      “Ho già visto partecipanti al gruppo chiusi come te. Non disposti a condividere. Restii a parlare e ad ascoltare.” La donna piegò la testa di lato mentre aspettava che lui rispondesse.

      Lui non lo fece, dato che sarebbe stato come invitarla a continuare.

      Lei lo fece comunque. “Credo che la tua perdita sia recente e che tu stia ancora attraversando le prime fasi del lutto.”

      Non avrebbe potuto sbagliarsi di più sul fatto che lui stava attraversando qualcosa. Nox era bloccato.

      “Almeno stai facendo un passo importante venendo alle riunioni del gruppo. Questo dimostra che vuoi aiutare te stesso.”

      “Sono stato costretto,” mormorò Nox.

      “Cosa?”

      “Non avevo scelta,” disse più forte lui.

      “Nessuna scelta su cosa?”

      “Frequentare questo cazzo di gruppo.”

      “Ah. Quindi è questo il tuo problema. Hai il dente avvelenato.”

      “Non sono mica un serpente.”

      “No, a giudicare dallo spessore della tua testa dura, direi più un coccodrillo.”
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      Aaliyah era abituata a trattare con uomini cocciuti. Ma a causa di suo padre e della sua “famiglia” allargata, non riusciva a sfuggire loro. Suo padre era un uomo a cui piaceva condividere la propria opinione ad alta voce e non gli importava quello che pensavano gli altri.

      Aaliyah doveva avercelo nel sangue, visto che suo figlio adolescente aveva preso dal nonno e non dal padre, che non aveva mai conosciuto.

      Devyn aveva l’idea sbagliata che la sua opinione fosse l’unica che contasse in casa.

      Si sbagliava.

      Non sarebbe stato un quindicenne a dettare la vita di Aaliyah. E nemmeno un cinquantasettenne.

      Per fortuna, lei non aveva paura di dirlo a nessuno dei due.

      Poiché l’uomo alto davanti a lei non aveva reagito affatto al suo commento, Aaliyah provò a cambiare strategia. “Non hai mai detto il tuo nome durante la riunione.”

      “Devo andare.” L’uomo si voltò di nuovo verso la sua Harley.

      “Visto che sai già il mio nome, puoi almeno dirmi il tuo?”

      Le spalle larghe di lui si irrigidirono. “Perché?”

      Che tipo… Valeva almeno la pena di provare a fare breccia? Se lei avesse insistito, lui si sarebbe chiuso ancora di più? “Credo che la vera domanda sia: perché no? È un segreto?”

      “No.”

      “Sarebbe il primo passo verso l’apertura.”

      L’uomo si voltò verso di lei. “È questo il problema.”

      Porca miseria.

      Per come aveva resistito ai suoi tentativi di farlo parlare, fu sorpresa quando lui chiese: “Perché qui?” In realtà, non era una vera e propria domanda, ma più una richiesta.

      Lei gliel’avrebbe concessa. Questa volta. Ma non avrebbe tollerato una conversazione unilaterale.

      “Quando Bonnie ha deciso di trasferirsi a sud per andare in pensione, mi ha chiesto di prendere il suo posto.” Aaliyah sollevò entrambe le mani e le spalle in un’alzata di spalle. “Quindi, eccomi qui.”

      “Eccoti qui,” ripeté lui. “Ma Bonnie quello l’aveva già detto. Io ti ho chiesto perché qui. A Shadow Valley? Non vivi a Pittsburgh?”

      Aaliyah scosse la testa. “Non più. Quando ho avuto il secondo figlio, la mia casa era troppo piccola e ho voluto trasferirmi più vicino a mio padre e alla sua famiglia.”

      “La sua famiglia? La sua famiglia non è anche la tua?”

      Interessante come lui avesse colto quel particolare. Aveva l’odore di un poliziotto. In realtà, ne aveva anche l’aspetto.

      Lei era piuttosto brava a fiutare i poliziotti.

      Altro argomento su cui suo padre aveva un’opinione forte, visto che li odiava e non aveva paura di dire loro in faccia quello che pensava di loro.

      “Certo che lo sono. Sono assolutamente tutti la mia famiglia.” Che lei lo volesse o meno.

      “Hai una famiglia numerosa,” ipotizzò l’uomo.

      “Direi. I miei genitori si sono sposati quando erano adolescenti, dopo aver concepito me. Non molto tempo dopo hanno avuto mio fratello Malcolm. Poi la loro relazione è andata a rotoli. Non c’è da stupirsi, visto che erano troppo giovani per impegnarsi per tutta la vita, che si trattasse di matrimonio o di figli. Circa quindici anni fa, mio padre si è risposato e ha finito per avere altri due figli dalla mia matrigna. Anche la sua famiglia è molto numerosa.” E non solo per via dei parenti di sangue. “Mio fratello ha due figli. Questo significa che le vacanze tendono a essere impegnative e rumorose.” Aaliyah sorrise. “In tutta onestà, non vorrei che fosse diversamente.”

      Tuttavia, dopo ogni grande raduno, lei era contenta di tornare a casa in pace e tranquillità. E si dava regolarmente alle pasticche. Di aspirina.

      “Allora, ora che ho condiviso qualcosa in più su di me, che mi dici di te? Puoi almeno dirmi il tuo nome? Non ti chiedo nient’altro.” Quando lui non rispose, lei chiese: “Tornerai la prossima settimana, vero Allen?”

      La testa dell’uomo si mosse.

      “Sarebbe bello avere almeno un modo per rivolgersi a te, Bob. Altrimenti, scorrerò l’alfabeto e ti chiamerò con tutti i nomi che mi vengono in mente finché non arriverò alla lettera Z. Poi ricomincerò da capo, Calvin.”

      Il petto dell’uomo si espanse in maniera visibile quando inspirò profondamente. Stava indossando l’armatura o la stava allentando?

      Ci sarebbe voluto del tempo per capirlo.

      “Per tua informazione, Deepak, io sono molto simile a mio padre. Ti avverto subito che non mi arrendo facilmente. Il mio consiglio è di salvarti dicendomi come ti chiami prima che io ti porti sull’orlo del baratro con la mia insistenza.”

      “Potrei semplicemente andarmene

      “Potresti, ma non l’hai ancora fatto, Edgar.”

      “Sono tentato di rimanere qui finché non arrivi alla fottuta Z.”

      Anche se la sua espressione di pietra non era cambiata, era possibile che lui avesse un senso dell’umorismo nascosto in profondità?

      “Ho tutta la notte, Fabio.” In realtà, Aaliyah non ce l’aveva. Doveva andare a casa dai suoi figli e, prima di farlo, voleva tornare al centro sociale e aiutare Bonnie a chiudere.

      “Lennox,” borbottò l’uomo.

      “Cosa?”

      “Lennox,” ripeté più chiaramente.

      “È il tuo nome o il tuo cognome?” Molto probabilmente il cognome, visto che di solito i membri delle forze dell’ordine si chiamavano a vicenda per cognome.

      “Bradley Lennox.”

      Porca miseria. Aaliyah stava davvero facendo progressi. Anche se poco alla volta. “Beh, Bradley Lennox, piacere di conoscerti.” Allungò la mano.

      L’uomo abbassò lo sguardo su di essa, ma tenne entrambe le sue lungo i fianchi. “Nessuno mi chiama così,” brontolò.

      “Io l’ho appena fatto. Dimmi, come ti chiama la gente?”

      “Nox.”

      “Come hai avuto quel soprannome?” Lei sapeva benissimo che era il diminutivo di Lennox, ma voleva farlo parlare.

      “Me l’hanno dato nell’Esercito.”

      L’aver prestato servizio nell’Esercito, a volte, poteva essere un argomento spinoso con persone così chiuse. Aaliyah decise di passare a un argomento meno delicato. “Vivi qui a Shadow Valley, Nox?”

      “Lavoro in polizia. Ora vivo a Rockvale.”

      “La polizia di Shadow Valley?” Aaliyah conosceva alcune persone che lavoravano per il dipartimento di polizia locale, perché erano legate al Dirty Angels MC. E l’MC di suo padre era legato ai Dirty Angels da una stretta alleanza. Tuttavia, quello non era l’unico legame di Aaliyah con il DAMC… Anche la sua matrigna lo era.

      “Sì. Ma sono stato… Impegnato in altri incarichi.”

      Nox si era tenuto sul vago per un motivo. Lei l’avrebbe rispettato.

      Era comunque tempo di lasciarlo andare finché Aaliyah era in vantaggio. Aveva bisogno di scalfirlo lentamente, non di cercare di aprirlo con una mazza fin dall’inizio.

      “Beh, Nox, io devo rientrare. Non solo per salutare Bonnie per l’ultima volta, ma anche per aiutarla a sistemare. Non vedo l’ora di vederti la prossima settimana.”

      L’uomo grugnì.

      Lei rimase ancora qualche istante a guardarlo buttare una lunga gamba sulla sua “slitta,” come suo padre e gli altri motociclisti che conosceva fin troppo bene chiamavano i loro mezzi di trasporto.

      La Harley prese vita e il ricco rombo dello scarico le vibrò nel profondo del petto. Quel suono così familiare tendeva a farle battere forte il cuore.

      Anche se non era stata cresciuta nella vita da MC, che le piacesse o meno, Aaliyah non poteva più evitare quella realtà. Il giorno in cui aveva riallacciato i rapporti con suo padre, era stata automaticamente risucchiata e quella vita non l’aveva più lasciata andare.

      Non ottenne risposta quando esclamò: “Stai attento.”

      Invece, l’uomo uscì dal parcheggio e si lanciò sulla strada come se avesse il diavolo alle calcagna.

      Ah. Era lei il diavolo?

      Aaliyah sorrise.
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        * * *

      

      “Benvenuti!” salutò Aaliyah allo scoccare dell’ora. “Grazie a chi è venuto prima a sistemare le sedie. Tuttavia, d’ora in poi cambieremo le cose. Preferisco che ci sediamo tutti in cerchio e che io non stia al leggio. Voglio essere considerata una di voi, perché siamo tutti qui per lo stesso motivo. Per condividere. Per sostenerci a vicenda. E per dare consigli.”

      “Porca puttana,” brontolò sottovoce Nox.

      “Scusate? Qualcuno ha detto qualcosa?” Lei diede un’occhiata in giro per la stanza e, quando nessuno confessò, guardò Nox.

      Che mantenne un’espressione indecifrabile

      “Bene, vedo che siete tutti entusiasti,” disse sarcastica Aaliyah, “quindi spostiamo le sedie.”

      Il gruppo era piccolo quella sera. Al massimo una dozzina di persone, compresa la donna che dalla settimana scorsa tormentava la materia grigia di Nox.

      Ci aveva visto giusto quando aveva pensato che lei fosse audace. Quello scambio nel parcheggio dopo la riunione lo aveva dimostrato.

      Sembrava disposta ad affrontare qualsiasi sfida, lui compreso.

      Nox doveva assicurarsi di farle sapere che quella non era un’opzione. Lui non era una sfida da vincere.

      Non voleva fingere di partecipare al gruppo per “condividere e curare”.

      Non voleva condividere.

      Non voleva prendersi cura di nessuno.

      Voleva solo essere lasciato in pace.

      Rimase seduto mentre tutti si alzavano e spostavano le loro sedie in un grande cerchio. Aaliyah si allontanò dal gruppo e prese una sedia libera per sé.

      Voleva essere “una di loro.”

      Nox odiava l’intera idea del cerchio. Gli toccava fronteggiare gli altri membri del gruppo e non poteva nascondersi in fondo. E sarebbe stato più difficile intrufolarsi pochi istanti prima e uscire subito dopo.

      Quindi, sì, quella nuova configurazione faceva schifo.

      Mentre lo sguardo molto attento di Aaliyah girava intorno al gruppo, si posò di nuovo su di lui. “Stai rovinando il nostro cerchio rendendolo sbilenco.”

      Tutti gli occhi si rivolsero a lui.

      Fantastico, cazzo. “Sto bene dove sono. Rimango nella mia fila.”

      Un sopracciglio perfettamente modellato si alzò. “Una sedia non fa una fila. Che ne dici di unirti a noi?” Non era un suggerimento, era un vero e proprio ordine.

      Lei aveva detto di avere due figli. Aveva usato la sua voce da mamma.

      Su di lui.

      Ma che cazzo.

      Quando Nox non si mosse, lei si alzò dalla sedia e si avvicinò. Che cosa voleva fare? Costringerlo con la forza?

      Rischiava di avere un brusco risveglio.

      Lei abbassò la voce per rassicurarlo: “Il cambiamento fa bene.”

      “Questa è la tua opinione.”

      “E in questa stanza la mia opinione conta.”

      “La mia no?”

      “Solo se la esprimi. A parole. Hai intenzione di condividerle stasera?”

      “È un altro cambiamento che stai facendo? La condivisione ora è obbligatoria per partecipare?” Perché, in quel caso, Nox avrebbe trovato un altro gruppo da qualche altra parte o avrebbe fatto finta di frequentare, trovando un posto dove nascondersi per due ore una volta alla settimana.

      L’unico problema con la seconda opzione era che Jamison viveva e lavorava a Shadow Valley e Nox non avrebbe ritenuto il suo sergente nonché presidente del BAMC incapace di controllare dove aveva parcheggiato la moto o il furgone per assicurarsi che stesse rispettando la sua parte dell’accordo.

      Partecipare alla terapia e a quegli incontri o perdere il distintivo della polizia di Shadow Valley ed essere cacciato dalla Tri-State Federal Drug Task Force.

      Nox non voleva nessuna delle due cose.

      Inspirò con il naso.

      Quella donna lo teneva per le palle. Tutto quello che doveva fare perché cedesse era stringere abbastanza forte.

      Stringendo la mascella, Nox si alzò rapidamente in piedi, facendo incespicare Aaliyah all’indietro per la sorpresa.

      “Quei tacchi ti hanno quasi fatto inciampare. La prossima volta prova con le scarpe ortopediche. Sono sicuro che Bonnie può suggerirti un buon posto dove comprarle.”

      La donna contrasse le labbra e strinse gli occhi su di lui mentre Nox sollevava la sedia pieghevole di metallo e la posava con un forte rumore lungo il perimetro del cerchio.

      Lui le lanciò un’occhiata. “Tutto bene? Il tuo cerchio è perfetto ora?”

      “Non è ancora perfetto,” disse Aaliyah, “ma lo sarà presto.” Dopo aver lanciato l’avvertimento, la donna attraversò il cerchio e tornò alla sua sedia, appoggiandovi rapidamente il sedere.

      Nox cercò di non notare quanto era bello il suo culo nei pantaloni eleganti. Non ci riuscì.

      Quella sera Aaliyah indossava quelli che lui chiamava “pinocchietti”: pantaloni corti per le sue gambe lunghe. Lasciavano scoperte le caviglie sottili e rivelavano una delicata catena d’oro che ne decorava una.

      A quella donna piacevano molto i gioielli e i vestiti.

      Doveva essere ad alto mantenimento.

      Nox era l’esatto contrario. Dategli un paio di jeans comodi, un paio di stivali ben collaudati, una maglietta, un cappellino da baseball sulla testa ed era a posto.

      Quando lavorava in strada, aveva l’uniforme da mettersi.

      Possedeva tre completi. Tutti neri. Li tirava fuori dall’armadio solo per matrimoni, funerali e apparizioni in tribunale.

      Non possedeva gioielli, tranne la fede nuziale. Che era un semplice anello d’oro.

      Guidava un vecchio furgone Chevy senza fronzoli, possedeva una Harley con tutti i fronzoli e il suo appartamento era pieno di mobili di seconda mano.

      Attualmente, la moto era la cosa più preziosa che aveva.

      Prima di allora, era stata sua moglie.

      Avrebbe rinunciato a tutto ciò che possedeva per riaverla.

      Avrebbe fatto di tutto per parlarle ancora una volta.

      Avrebbe sacrificato tutti i suoi beni materiali – passati, presenti e futuri – per avere la possibilità di darle un ultimo addio.

      Ma la dura verità era che…

      Niente di quello che Nox poteva fare l’avrebbe riportata indietro né gli avrebbe concesso anche solo qualche minuto in più con lei.

      E niente… Un cazzo di niente gli avrebbe restituito la bambina che avevano creato insieme.

      Quella che lui non aveva mai potuto prendere in braccio.

      A cui non aveva mai potuto dare un nome.

      Che non avrebbe mai potuto vedere da chi avesse preso.

      La loro figlia non nata e senza nome faceva ora compagnia a Jackie nella tomba.

      Almeno sua moglie aveva quello.

      Mentre lui era solo.

      La donna e il bambino per cui viveva erano spariti in un solo istante.

      Il terapeuta strapagato non poteva riportarli indietro.

      Quel gruppo del cazzo non poteva a riportarli indietro.

      E nemmeno la donna che li costringeva a sedersi in un maledetto cerchio come se ciò potesse migliorare tutto, cazzo.

      Non poteva.

      Niente poteva migliorare le cose.

      Niente avrebbe attenuato quel cazzo di dolore.

      Le dita di Nox affondarono nelle cosce e lui strinse gli occhi.

      Faceva fatica a respirare.

      Faceva fatica a tirare avanti.

      Tutto era una dannata fatica.

      L’unico modo per tornare a essere una famiglia sarebbe stato unirsi a loro.

      Ma se Nox avesse detto a qualcuno che avrebbe voluto essere messo con Jackie e sua figlia nella bara, lo avrebbero rinchiuso. Lontano da loro.

      Probabilmente in una stanza chiusa a chiave e imbottita. Con un materasso e senza lenzuola. Nessun utensile di metallo.

      Niente lacci delle scarpe.

      Niente. Perché loro sapevano cosa era meglio per lui più di quanto lo sapeva lui stesso.

      Quella era la scusa che usavano.

      Quando non era vero.

      “Brad.”
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      Quando il sussurro del suo nome gli attraversò la testa, Nox aprì gli occhi e si guardò intorno alla ricerca del proprietario di quella voce.

      Jackie.

      Lo stava chiamando.

      Proprio come probabilmente lo aveva chiamato quel giorno.

      Qualcuno alla sua sinistra stava parlando della persona amata che aveva perso. Rievocando un ricordo importante che faceva ridere e piangere allo stesso tempo.

      A lui non importava nulla. Ma scommetteva che a lei importava. Probabilmente stava anche sbrodolando.

      Lanciò uno sguardo dall’altra parte del cerchio, sorprendendosi nello scoprire che lei non stava affatto ascoltando quella persona.

      Lei stava guardando lui.

      Il suo cuore cominciò a battere forte e il suo campo visivo cominciò a restringersi. Le sue orecchie rimbombavano così forte da coprire la voce della persona che stava parlando.

      Doveva andarsene da lì.

      Lei lo avrebbe aperto e rivoltato come un calzino.

      Lei gli avrebbe fatto provare di nuovo qualcosa.

      E Nox non poteva rischiare.

      Non di nuovo.

      Si alzò di scatto dalla sedia e si diresse verso la porta.

      Senza sentire nulla.

      Senza vedere altro che la fuga.

      Riuscì a infilare la porta e a percorrere il corridoio. Ma prima che potesse oltrepassare la doppia porta a vetri che dava sull’esterno, il suo gomito fu afferrato e stretto con forza.

      Nox liberò il braccio e si girò per fronteggiare la persona.

      Naturalmente.

      Era lei.

      Che lo inseguiva ancora una volta.

      Decisa ad aiutare.

      Nonostante lui non volesse.

      Non aveva un buon motivo per aprirsi, perché sapeva già cosa c’era dentro.

      Niente.

      Vuoto.

      Buio.

      “Nox…”

      Senza dire una parola, lui si girò di nuovo, spalancò la porta e si diresse fuori.

      Dove poteva respirare un po’ più facilmente.

      Dove non si sentiva in trappola.

      “Nox,” chiamò lei.

      Nox imprecò sottovoce, ma continuò a camminare, cercando di raggiungere la sua moto.

      “Bradley Lennox! Fermati subito!”

      Nox inchiodò e si girò, sorprendendosi di trovarsi faccia a faccia con lei. La donna aveva il passo bello lungo. “Smettila di parlarmi come se fossi un dannato bambino!”

      “Allora tu smettila di comportarti come tale!” urlò lei di rimando.

      Nox ritrasse di scatto la testa.

      Lei lo guardò con il petto che ansimava.

      Quello di Nox stava facendo lo stesso.

      Lui la vide scuotersi mentalmente e le sue parole successive furono molto più tranquille. “Distruggerai la mia autostima se continui a cercare di evitarmi. È il mio alito? Puzza così tanto?” Aaliyah si portò una mano sulla bocca e vi alitò dentro. “No, solo un po’ di aglio dal pranzo.”

      Quella donna faceva sul serio?

      “Ascolta… so che i cambiamenti possono essere difficili, ma non dovresti avere una crisi come questa per una cosa semplice come passare dal sedersi in fila a un cerchio.”

      “Non ho avuto una cazzo di crisi.”

      Lei inclinò la testa di lato. “No? Allora credo che dovrei pulire gli occhiali.”

      “Tu non porti gli occhiali.”

      “Esatto. Perché ho dieci decimi e so cosa ho visto.”

      Porca miseria, questa donna. Poteva essere in grado di batterlo in testardaggine. Se lui glielo avesse permesso. Cosa che non avrebbe fatto. “Il tuo gruppo ti sta aspettando.”

      “Anche tu fai parte del gruppo.” La donna gesticolò animatamente verso il centro sociale. “Torniamo dentro.”

      Se Nox avesse insistito sul fatto che non voleva sedersi in cerchio, sarebbe sembrato un dannato bambino. Ma d’altronde, anche andarsene in fretta e furia non era stato molto maturo.

      Cristo, quella era una situazione in cui non poteva spuntarla. “Devo andare.”

      Quando Nox si voltò, la mano di lei scattò e gli afferrò l’avambraccio. Perché continuava a toccarlo?

      Fissò la presa stretta della donna.

      “Ho pensato a qualcosa che hai detto la settimana scorsa. Hai detto che sei stato costretto a venire qui. Da chi?”

      La domanda gli fece alzare gli occhi sul viso di lei. Era così straordinariamente bello, cazzo.

      Nox fece una smorfia pensando alla direzione che avevano preso i suoi pensieri.

      La smorfia si accentuò quando le rispose. “Dalle persone a cui rispondo.” Perché cazzo lei aveva il potere di ottenere informazioni da lui?

      Hai il diritto di rimanere in silenzio.

      Le sopracciglia di Aaliyah si inarcarono. “In che senso?”

      Tutto quello che dirai potrà essere usato contro di te…

      “Le persone a cui faccio rapporto,” rispose lui.

      Non aveva intenzione di entrare nei dettagli. Di certo non le avrebbe parlato della task force o dei Blue Avengers. Non voleva darle più del dovuto.

      E anche quello era troppo.

      “Il tuo dipartimento di polizia,” ipotizzò la donna.

      Poteva prendere il suo grugnito di risposta come voleva. A lui non importava.

      “Allora scommetto che non gradirebbero che tu te ne andassi prima ancora che l’incontro cominci.”

      Nox incrociò lo sguardo di lei. “Chi glielo dirà?”

      “Ah. È la vecchia minaccia del ‘chi fa la spia finisce in fisioterapia’?”

      Nox grugnì di nuovo.

      Aaliyah poteva prendere quella risposta come voleva. Perché, ancora una volta, a lui non importava.

      “Per tua informazione, io non mi spavento facilmente. Sulla Terra esistono solo due persone più spaventose di mio padre. E nessuna di loro sei tu.”

      Nox si accigliò. Ora era curioso di sapere chi fosse il padre di lei, oltre a quelle altre due persone “spaventose.” Che razza di gente frequentava?

      “Senti, mi hai detto dove lavori. So come ti chiami. Posso facilmente scoprire chi è il tuo diretto superiore. Non è un segreto. Non costringermi a riferire che salti gli incontri obbligatori.”

      Accidenti, quello era un colpo basso.

      “Ma se stasera vuoi andare, va bene. Fai pure. Avrai un’intera settimana per prepararti mentalmente a. Sederti. In. Un. fottuto. Cerchio. La. Settimana. Prossima.” Ogni singola parola pronunciata a denti stretti.

      La donna non stava scherzando.

      Nox disse in tono di scherno: “Come all’asilo.”

      “È un commento appropriato, visto che ti comporti come se avessi quell’età. Magari la prossima settimana porterò dei tappetini quadrati. Potremo sederci tutti a gambe incrociate sul pavimento. Battere le mani mentre cantiamo la canzone Se sei felice e tuo lo sai. Sono sicuro che conosci le parole.”

      “Non conosco le parole.”

      “Ovviamente.” Aaliyah sospirò. “Per questa sera vai, se devi, ma prima voglio darti una cosa. Posso fidarmi che non te ne andrai di corsa prima che torni?”

      Nox grugnì.

      “Sembrava convincente.” Aaliyah fece un cenno con la mano verso una piccola Mercedes sportiva parcheggiata a pochi posti di distanza dalla moto di Nox. “Ce l’ho in macchina e ho parcheggiato proprio lì.”

      Ovvio che guidava una dannata Benz. Proprio come aveva pensato Nox: alto mantenimento.

      “Se mi aspetti, prometto di non fare la spia. Questa settimana, almeno. Ma se salti la prossima settimana, non ti prometto niente.”

      “Sbrigati. Sono sicuro che il gruppo si sta chiedendo dove sei andata.”

      “Sanno dove sono andata. Non potevano non notarmi mentre ti correvo dietro nel bel mezzo della storia di Tina. Resta qui.”

      “Smettila di darmi ordini.”

      “Allora smettila di costringermi a dartene,” replicò lei mentre estraeva dalla tasca il portachiavi e sbloccava l’auto. Aprì la portiera del lato passeggero e si chinò per scavare nel vano portaoggetti centrale, dandogli un’altra bella visione del suo culo.

      E del modo in cui i suoi fianchi dondolavano mentre cercava qualcosa nell’abitacolo dell’auto.

      Nox abbassò subito lo sguardo sugli stivali quando lei si raddrizzò e si voltò con qualcosa di piccolo e chiaro in mano.

      La portiera si chiuse sbattendo e l’auto emise un segnale acustico quando fu richiusa. Il rumore dei tacchi di Aaliyah che si avvicinava gli fece alzare di nuovo gli occhi, che finirono sul seno della donna.

      “Non sei così morto dentro come pensi. Il fatto che tu mi fissi il culo e le tette ne è la prova.” La donna alzò un palmo. “Non negarlo nemmeno. Le madri hanno gli occhi dietro la testa.”

      Porca miseria. Non stava mentendo.

      Aaliyah allungò la mano e tra due dita c’era quello che sembrava un biglietto da visita. “Tutti i miei contatti sono su questo biglietto. Per favore, fatti sentire se hai bisogno di parlare con qualcuno.”

      “Non ne ho bisogno.”

      Lei gli schiaffò il biglietto sul petto con il palmo della mano e lo tenne lì. “Prendilo.”

      “Non lo voglio.”

      “Non mi interessa. Tanto lo prenderai comunque.”

      Con riluttanza, Nox tese la mano aperta.

      Lei gli staccò il biglietto dal petto e glielo schiaffò sul palmo. “Come ho detto, se hai bisogno di parlare…”

      “Non ne ho bisogno, visto che non solo sono costretto a venire in questo gruppo, ma devo anche andare da un terapeuta.”

      “E sono sicura che ti diventi un chiacchierone quando sei nel suo studio. Comunque, l’offerta è ancora valida. A qualsiasi ora. In qualsiasi luogo. Potremmo parlare davanti a un caffè invece che in uno studio soffocante. Ho avuto modo di sedermi in quegli studi davanti a dei terapeuti. Alcuni mi hanno aiutato, altri no. Alcuni ti ascoltano in silenzio, ma molto probabilmente giudicano in segreto. Quello che posso prometterti è che io non giudicherò. Sono stata nei tuoi panni. Ho provato lo stesso dolore. Ascolterò davvero tutto ciò che hai da dire e terrò la bocca chiusa mentre lo dici. Anche se si tratta semplicemente del tempo.”

      “Non credo sia possibile con te.”

      “Cosa?”

      “Che tu tenga la bocca chiusa.”

      “Ti sbagli. Il segreto è sapere quando chiuderla e quando tenerla aperta. Se avessi tenuto la bocca chiusa, tu te ne saresti andato e non saresti più tornato. Siccome non l’ho fatto, tornerai la settimana prossima. E mi chiamerai quando avrai bisogno di parlare.”

      “Sei dannatamente sicura che lo farò.”

      “Hai ragione, lo sono. E il motivo per cui lo sono è che ti conosco, Bradley Lennox. Ti conosco perché una volta ero te.”
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      Nox aveva fatto delle ricerche. Ripescando gli articoli di cronaca e sfogliandoli. Cercando qualsiasi menzione del poliziotto di Pittsburgh di nome Mark.

      Aveva guardato foto e video della manifestazione che si era trasformata in sommossa.

      Non aveva idea se Aaliyah avesse mantenuto il cognome del marito defunto, visto che aveva detto di aver avuto un secondo figlio. Poteva essersi risposata. In realtà, poteva essere ancora sposata con il padre del figlio più piccolo.

      Poi Nox l’aveva trovato su una pagina dedicata agli agenti caduti. L’agente della polizia di Pittsburgh Mark Alan James era nell’elenco. Quando il suo servizio era terminato, aveva solo cinque anni di anzianità.

      Partendo dal nome completo, Nox aveva scavato più a fondo per scoprire che James era arrivato sulla scena dopo una chiamata al 911. Poiché la cosiddetta manifestazione non era stata pianificata o autorizzata, l’uomo non si era preparato indossando alcun equipaggiamento antisommossa. Le sue uniche protezioni erano state probabilmente il giubbotto di kevlar e le armi che aveva alla cintura.

      Era arrivato con l’idea che si trattasse solo di un gruppo di suprematisti bianchi che manifestava senza il permesso o la consapevolezza del municipio. Una volta sul posto, aveva subito scoperto che stavano usando la vernice spray per contrassegnare gli edifici con simboli di odio, come svastiche, croci di ferro, fulmini delle SS e il numero 88.

      Il gruppo non solo si era radunato illegalmente, ma distruggeva anche proprietà e minacciava i cittadini.

      Quando Mark James aveva cercato di impedire a un membro del gruppo di sfondare le finestre di un’attività commerciale, era stato colpito alla nuca da un’asta di bandiera. Mentre giaceva stordito sul marciapiede, un altro membro del gruppo si era avvicinato e gli aveva sparato mentre era a terra.

      Il marito di Aaliyah James era morto dissanguato prima che chiunque potesse soccorrerlo.

      Anche se la foto in un articolo era sfocata di proposito, era facile intuire le dimensioni della pozza di sangue che circondava l’agente James privo di vita.

      Quante di quelle foto aveva visto Aaliyah?

      Si era presentata in un’aula di tribunale e aveva fronteggiato gli aggressori del marito, rilasciando un’accorata dichiarazione di impatto sulla vittima? Forse mentre era ancora incinta del figlio del marito defunto? O a quel punto teneva già il bambino tra le braccia?

      Desiderava che gli aggressori del marito morissero della stessa morte violenta?

      Lui non l’avrebbe biasimata.

      Era

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  

OEBPS/images/jstjames_black.jpg
ST?;A ME;





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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